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Ultimo atto del “folk revival” italiano, che aveva messo in 
discussione, verso la metà degli anni Sessanta, le “magnifiche 
sorti” del nostro boom economico, è forse la ripresa di 
interessi per gli aspetti materiali della cultura tradizionale, e 
quindi della “cultura materiale” in senso lato. Emergono così, 
in varie parti d’Italia, nuove importanti esperienze museali (i 
cosiddetti “musei della cultura materiale” e i “musei della 
civiltà contadina”) che sarebbero diventati, per generazioni di 
etnoantropologi di nuova leva, una palestra di addestramento 
quasi obbligata. Accanto a queste nuove realtà 
opportunamente istituite, ecco nascere un po’ ovunque 
piccole collezioni spontanee, direttamente gestite da 
raccoglitori di ambito popolare, che avrebbero fatto proprio il 
dettato degli etnomuseografi di ispirazione accademica, da 
Šebesta in avanti, dando origine a una nuova museografia di 
ispirazione spontanea ovvero “selvaggia”. A questi, andavano 
aggiungendosi collezioni più ragionate, allestite per temi, e il 
recupero di piccoli opifici popolari, azionati frequentemente 
dalla forza idraulica, quali mulini, fucine, segherie, e altri 
ancora. Ora, a mezzo secolo di distanza, questi piccoli musei 
etnografici sono diventati una realtà riconosciuta del tessuto 
culturale locale, e se ne contano a decine in ogni angolo del 
territorio. Così, nel momento preciso in cui la società civile 
incomincia a porsi il problema di queste piccole realtà, della 
loro valenza sociale, della loro sostenibilità, è certamente 
lecito interrogarsi su questi temi, alla scoperta della 
museografia etnografica minuta, della sua realtà multiforme 
e dei suoi perché. 
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